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ROMA Una bocciatura dietro l’altra per
il secondo round della legge Gasparri:
critiche dure dai Garanti Cheli e Tesau-
ro, (Telecomunicazioni e Antitrust) e
dal presidente della Fieg (Federazione
degli Editori). Ieri nelle commissioni
riunite Trasporti e Cultura di Monteci-
torio, sono state ribadite le stesse obie-
zioni rimaste del tutto inascoltate dalla
maggioranza, ma ora rafforzate dalle
modifiche chieste dal presidente Ciam-
pi nel rinviare la legge alle Camere. La
maggioranza è inesistente: a reggere la
palla solo Forza
Italia con Paolo
Romani e il sotto-
segretario Renzo
Innocenzi (ab-
bronzatissimi...),
che a metà audi-
zioni sono andati
a Palazzo Chigi in-
sieme a Pilati
(membro dell’An-
titrust che si ritie-
ne abbia ispirato
la Gasparri). L’uni-
co a non volere che si tocchi una virgola
è Fedele Confalonieri, il presidente Me-
diaset che ieri ha fatto un vero show
contro chi «ci vuole espropriare di Re-
te4», ovvero Europa7, e chi contesta il
digitale per «eliminare Rete4 dalla tv ita-
liana. È una “questione cornuta”», sbot-
ta. Giuseppe Tesauro, presidente del-
l’Autorità Antitrust, ha criticato di nuo-
vo l’ampiezza del Sic.

Il Sistema integrato di comunicazio-
ne, cuore della Gasparri, contiene di tut-
to in modo che cresca il 20% di risorse
in mano a un solo soggetto (ovvero Me-
diaset). «Il Sic è un’aggregazione prodot-
ti e servizi di materia diversa», rileva
Tesauro, quindi è «inadeguato ed estra-
neo» a ogni «valutazione e tutela anti-
trust», andrebbe ridotto. E le frequenze
così distribuite rafforzano il duopolio. Il
Sic è troppo «vasto, disomogeneo e in-
calcolabile» anche per Enzo Cheli, presi-
dente dell’Autorità Tlc, che condivide
«interamente il messaggio di Ciampi».
Ma il Garante è molto preoccupato, an-
che perché dovrà verificare entro mag-
gio l’attuazione del digitale, quindi deci-
dere se inviare Rete4 sul satellite e priva-
re una rete Rai della pubblicità: è il com-
pito affidatogli dal decreto «salva-Fe-
de», varato il 24 dicembre (da Berlusco-
ni bendato...). Quel decreto, secondo
Cheli, «è troppo generico» sul numero
di decoder venduti (solo Gasparri ha
parlato di 800mila), sui tempi: vaghi e
stretti, pur «congrui» rispetto al limite

imposto dalla Corte (il 31 dicembre) e
ora prorogato. Cheli teme ricorsi al Tar,
comunque baserà la verifica «dal lato
dell’utente, della domanda e non dell’of-
ferta»: quanti saranno i fruitori del digi-
tale e non solo quanti sono raggiunti dal
segnale acceso dai ripetitori. L’Autorità
mercoledì avvia il lavoro con l’aiuto del-
la Guardia di Finanza. Telecom teme
che restringendo il Sic si riduca il 10%
di risorse, soglia «ingiustificata».

Rinnova le sue obiezioni Luca Cor-
dero di Montezemolo, che dopo l’inter-
vento di Ciampi è più fiducioso: «Non
ci vuole molto per migliorare la legge».
E replica duramente a Berlusconi: i gior-

nali sono «obsole-
ti»? Niente affat-
to, «gli editori
non ostacolano il
digitale, purché
non favorisca ulte-
riormente la con-
centrazione» dan-
neggiando la carta
stampata. Ma «il
Sic è invalutabile,
lo hanno detto
Ciampi, Cheli e
Tesauro, va ridot-

to tra mercati omogenei». Poi fa una
battuta: «Speriamo che non tolgano i
biglietti per la Formula1...». Inascoltato
«non più degli altri», il presidente Fieg
si augura che l’Udc non faccia ancora
marcia indietro e inserisca le telepromo-
zioni nel tetto pubblicitario.

Confalonieri sbotta contro France-
sco Di Stefano di Europa7: «Noi abbia-
mo sborsato 60 milioni di euro per il
digitale, lui non ha tirato fuori una lira e
vorrebbe le nostre frequenze». E la sen-
tenza della Consulta? «Non dice che van-
no a lui, sembra che la Corte ci dia torto
invece non è vero».

Per Mediaset il digitale già c’è, con i
cinque canali affidati a terzi: Bbc Word,
Class News, 24oreTv, Cooming soon e
Dj Television. L’ufficio di presidenza
delle commissioni, ieri sera, ha stabilito
a maggioranza che saranno rivisti solo
gli articoli indicati da Ciampi (cinque,
otto, o di più), ma non tutta la legge,
come vorrebbe il centrosinistra ma non
«a tempi di record». L’Ulivo auspica che
sia dato ascolto a Ciampi, alle Autorità e
agli imprenditori. La maggioranza è divi-
sa: il segretario Udc, Follini, vuole modi-
ficare la legge rispettando Ciampi, e così
anche il leader di An, Fini: riscrivere la
Gasparri anche fra un anno, converten-
do subito in legge il decreto «salva-Fe-
de». C’è chi vorrebbe renderlo più «gras-
so». FI e Lega accellerano e limiterebbe-
ro al minimo i cambiamenti, togliere
dal Sic solo i biglietti del cinema.

Cheli: è troppo generico
il decreto legge. Servono
chiarimenti anche sull’avvio
del digitale e va rispettata
la sentenza della Corte
costituzionale

Tesauro: il sistema
delle frequenze

cristallizza il duopolio
Il paniere della pubblicità

è inadeguato
ed estraneo all’Antitrust
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«B
ugie, il direttore genera-
le racconta molte bugie»,
accusa la presidente Rai,

Lucia Annunziata, all’uscita dell’au-
dizione di ieri a Montecitorio. «Non
faccio politica, per me contano i nu-
meri», ribatte il Dg, Flavio Catta-
neo. Ma il durissimo scontro era già
avvenuto nella stanza delle commis-
sioni riunite, Trasporti e cultura.
Divisi su tutto, anche fisicamente:
ognuno con il proprio staff istituzio-
nale, con Cattaneo anche i consiglie-
ri Veneziani e Petroni. La «goccia
che ha fatto traboccare il vaso» per
Annunziata, racconta chi era presen-
te, sono state le affermazioni del Dg
sull’acquisto delle frequenze per il
digitale terrestre, l’estate scorsa. La
presidente ha chiesto ai parlamenta-
ri di «rendere atto al Cda di aver
evitato che la Rai spendesse 124 mi-
lioni di euro per le frequenze», ovve-
ro le proposte fatte dalle 39 emitten-
ti presentate da Cattaneo. Su ogni
azione il Dg si è coperto dietro le deli-
bere appovate dal consiglio. Ma An-
nunziata ha ricordato come fu pro-
prio lei e tutto il Cda a non voler
dare a Cattaneo quella delega all’ac-
quisto che aveva chiesto, e a voler
vedere chiaro sulle reti poi risultate
implicate in procedimenti legali. Cat-
taneo ha tenuto duro, del resto al
suo fianco era seduto Paolo Romani,
presidente della Trasporti, FI, ex ti-

tolare di TeleLombardia, una delle
emittenti dell’elenco.
Altra scintilla che ha fatto infuriare
Annunziata: l’avvio dei due canali di-
gitali terrestri (Rai Doc e Rai Utile,
diretti da Carlo Sartori) non è stato
approvato dal Cda, che ha deliberato
solo una sperimentazione «e nulla
sui contenuti», sostiene la presiden-
te. I canali, insomma, sono «scatole
vuote» create per varare il ddl Ga-
sparri. «Fanno parte del piano edito-
riale», assicura il Dg. «Basta con que-
ste balle, tiri fuori i documenti», ri-
batte Annunziatae. Lui lo farà, lei
anche.
Il conflitto ai vertici Rai è diventato
pubblico, e qualche parlamentare ha
chiesto: «Ma come fate a lavorare in-
sieme a Viale Mazzini?». La distan-
za è massima ed è anche scritta nelle
relative memorie presentate a Mon-
tecitorio: in quella (non firmata) di
Cattaneo si apprezza in toto il ddl
Gasparri e il ruolo della Rai nel digi-
tale; Annunziata critica la legge che
«marginalizza il servizio pubblico a
vantaggio di un competitor», conte-
sta l’ampiezza del Sic riferendosi al-
le osservazioni di Ciampi, ne chiede
la riduzione e l’imposizione di «rego-
le antitrust nei sigoli comparti». Di-
verse visioni sulla privatizzazione:
Cattaneo auspica l’ingresso di «nuo-
vi soci» con un «aumento di capita-
le»; Annunziata proprone pacchetti

azionari ai privati (oltre l’1% previ-
sto dal ddl) per creare «delle partner-
ship» con la Rai. E chiede una fine
del «periodo transitorio» dei vertici
Rai, perché da qui alle elezioni non
si trovino in un «semestre bianco»

senza poteri. Posizioni così «divarica-
te da rendere impossibile una comu-
ne posizione», secondo lei, che invita
il Cda a riflettere. Unico punto di
accordo: l’aumento progressivo del
canone ai livelli europei.

Mentre si lancia il digitale, la Rai
oscura il canale satellitare RaiMed
per la scadenza dei contratti al perso-
nale: protesta il Cdr e il «governato-
re» della Sicilia, Cuffaro. Forse ri-
prende a trasmettere lunedì.  n.l.

I
n due vertici consecutivi, negli
ultimi mesi dell’anno scorso Sil-
vio Berlusconi ha messo a pun-

to con i suoi fedelissimi la strategia
per la campagna elettorale di pri-
mavera. Questo il dettato: nessun
limite di spesa, occupazione capilla-
re degli spazi per le affissioni, uno
slogan martellante.

Già, quale? Sui manifesti do-
vrebbe campeggiare l’elenco degli
obiettivi raggiunti dal governo, rie-
cheggiando il «fatto!» della campa-
gna ‘94. Si conosce infatti l’ossessio-
ne del Cavaliere: abbiamo già cam-
biato il Paese, ma nessuno se ne è
accorto perché c’è un gap di comu-
nicazione con gli italiani; stiamo
lavorando bene eppure i media mi-
sconoscono e fraintendono.

In primo piano dunque le ri-
forme già nel cassetto della Casa
delle Libertà. L’elenco è sul sito di
Forza Italia, con il puntuale sottoti-
tolo: «A che punto siamo». Eccolo:
1) la riforma Gasparri 2) quella
Moratti della scuola; 3) quella del
lavoro; 4) quella delle pensioni; 5)
un documento sulle «città più sicu-
re» negli ultimi due anni.

Cliccando sulla Gasparri si ap-
prende che «è stata approvata al

Senato il 2 dicembre 2003» e che si
tratta di «una legge liberale che age-
vola la convergenza» nel settore. Se
ne approfondiscono i contenuti
con una scheda e la terminologia
con un glossario. C’è poi un’analisi
che smonta le «false obiezioni della
sinistra»: non è una «legge libertici-
da» né incostituzionale, non mi-
naccia il pluralismo, non favorisce
Berlusconi né per carità Mediaset,
non ha a cuore le sorti di Rete4.

Manca in compenso qualsivo-
glia accenno alla trascurabile, acci-
dentale, mancata promulgazione
della legge da parte del presidente
della Repubblica Ciampi. Manca-
no perciò le motivazioni del rin-
vio. Latita, di conseguenza, ogni ri-
ferimento all’attuale quinta lettura
parlamentare del fortunato testo.
«A che punto siamo», allora? Tre le
ipotesi: a) la legge sta per essere
pubblicata in Gazzetta Ufficiale e
la solita opposizione disfattista
non se n’è accorta; b) il sito è la
punta di diamante di una campa-
gna elettorale post-moderna, vir-
tuale nei mezzi e nei fatti; c) il cura-
tore non si è ancora ripreso dal
veglione di Capodanno.

f. fan.

D
ifendere il Veltroni boy che è
stato sospeso una decina di
giorni dal direttore generale

della Rai per comportamenti inaccet-
tabili in qualsiasi azienda (una confe-
renza stampa contro il suo direttore
di rete) è segno di protervia.
Come disse Giuliano Amato, la sini-
stra considera la Rai “cosa sua”, e
tratta la questione di questo combric-
colare cortile di casa con evidente
supponenza, da molti anni e sotto
tutti i regimi. Se Bruno Vespa condu-
ce a modo suo, rispettando regole
elementari di rappresentatività, una
trasmissione giornalistica di vago sa-
pore governativo, allora è “pappa me-
diatica” di regime, gli insulti si spreca-
no, il linguaggio è fosco, l’invito os-
sessivo è alla delegittimazione.

Se Enrico Deaglio organizza tre pun-
tate militanti con tre arcinemici di
Berlusconi (il direttore dell’Econo-
mist, il padrone di Repubblica, il di-
rettore dell’Unità), allora è un eroe
della libertà di stampa.
La faccenda non è seria, via, e ha
fatto benissimo il direttore generale a
evitare provvedimenti censori a dan-
no di Deaglio, che deve però accetta-
re le conseguenze della sua libertà e
dell’impiego fazioso che ne fa (cioè le
critiche); e ha fatto benissimo, il dg, a
dare qualche bacchettata formale a
chi si comporta da padrone politico
lottizzato con un’azienda pubblica di
intrattenimento, cultura e informa-
zione.
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Battute sul premier? Censura preventiva
È a rischio il monologo dell’attrice Rosalia Porcaro previsto nel programma della D’Eusanio

Le Authority: sulla Gasparri ha ragione Ciampi
Alle audizioni alla Camera attacca anche Montezemolo, Fieg. Confalonieri: vogliono sottrarci Rete4

Il presidente
Mediaset: ci sono
60mila decoder sul
mercato, a fine mese
ne arriveranno
altri 60mila

Sospeso RaiMed
canale satellitare
sperimentale. Protesta
il Cdr. Cattaneo:
risolveremo tutto
entro lunedì

ROMA Dopo il caso Deaglio-Em-
mott, è di nuovo polemica sulla
Rai. Stavolta torna di attualità la
satira, proprio mentre il direttore
di RaiTre Ruffini e un suo dirigen-
te ricevono sanzioni disciplinari
per il programma (subito cancel-
lato) Raiot. L’ultimo episodio ri-
guarda il programma di Alda
D’Eusanio su RauUno, da cui po-
trebbe essere cancellato un mono-
logo di satira politica recitato dal-
l’attrice napoletana Rosalia Porca-
ro.

Nel mirino dei responsabili
del programma e della prima rete
Rai ci sarebbero alcune battute
riferite al presidente del Consi-
glio Berlusconi. Due in particola-
re: una sull'immunità parlamenta-
re («con tutte le cose che ha da
fare dove lo trova il tempo per
andare in galera...» e una seconda
sulle leggi su misura («è talmente
impegnato a fare leggi per tutti
quelli che gliele chiedono che qua-
si quasi non riesce più a fare quel-
le per se stesso...»).

Ma l’ipotesi che il monologo
venga cancellato dai palinsesti
preoccupa alcuni esponenti del
centosinistra. Afferma il portavo-
ce di Articolo 21 e deputato dei
Ds Giuseppe Giulietti: «Siamo or-
mai in presenza di un delirio. Io
spero che sia infondata la notizia,
peraltro non smentita dalla Rai,
di pressioni per cancellare dalla
seconda puntata di Qualcosa è
cambiato” il monologo satirico

di Rosalia Porcaro». «Ormai - ag-
giunge Giulietti- c'è in Rai una
commissione di censura occulta
preventiva che si incarica di svol-
gere il ruolo di avvocato difenso-
re del premier e di Forza Italia,
che semmai non ne sanno nem-
meno nulla. Un simile comporta-
mento conferma il legittimo so-
spetto che ci sia un committente,
come ha già evidenziato efficace-
mente la presidente Annunziata»,
conclude Giulietti.

Potrebbe insomma non anda-
re mai onda il monologo di satira
socio-politica dell’attrice Rosalia

Porcaro, registrato qualche setti-
mana fa per la seconda puntata
del programma di Alda D'Eusa-
nio «Qualcosa è cambiato» e che
dovrebbe dunque essere trasmes-
so mercoledì prossimo. Secondo
quanto diffuso da alcune agenzie
edi stampa ieri, i responsabili del
programma (che in ogni puntata
ospita un comico, l’ultimo Fran-
cesco Paolantoni) e di Raiuno
avrebbero ritenuto i contenuti
della piece della comica napoleta-
na inadatti al pubblico della rete.

Rosalia aveva registrato due
interventi per il programma di

Raiuno più di un mese fa: uno
nei panni della celebre operaia na-
poletana già portata sul piccolo
schermo in alcuni programmi di
Serena Dandini ed un altro nei
panni di un'anziana elettrice na-
poletana di Forza Italia.

«Ho saputo che ci sono dei
problemi - ha confermato la diret-
ta interessata - ma non mi hanno
ancora dato il “verdetto” definiti-
vo. Inizialmente mi era stato con-
testato un termine in dialetto na-
poletano che assomigliava ad una
parolaccia. L'operaia diceva
“pompiniera” al posto di

“bomboniera”, perchè così si dice
in dialetto. Era una cosa talmente
strana che ho capito subito che si
trattava di un falso problema -
sottolinea la comica - di un prete-
sto per tagliare il mio interven-
to».

«Lo trovo allucinante - prose-
gue a Porcaro- ma credo a questo
punto che a dare fastidio sia stato
soprattutto il pezzo in cui inter-
preto l'anziana elettrice di Forza
Italia che chiede alla minoranza
di stare un pò zitta e di lasciare
lavorare il presidente del Consi-
glio. Ma sono tutte battute molto
ironiche su temi che sono a cono-
scenza di tutti. Mi sembra assur-
do che non vogliano mandarle in
onda. Vorrei capire chi si spaven-
ta preventivamente al posto dei
diretti interessati», conclude l'at-
trice partenopea.

Nel monologo dell'anziana si-
gnora di fede berlusconiana, tra
le altre cose, veniva pronunciata
una battuta sull'immunità parla-
mentare («con tutte le cose che
ha da fare dove lo trova il tempo
per andare in galera...», recitava
più o meno) ed una sulle leggi su
misura («è talmente impegnato a
fare leggi per tutti quelli che gliele
chiedono che quasi quasi non rie-
sce più a fare quelle per se stes-
so...»).

In queste ore, la Rai dovrebbe
decidere sul destino dell'interven-
to della Porcaro, che secondo al-
cuni è già segnato.

Seconda battuta: «È
così impegnato a fare
leggi per tutti quelli
che glielo chiedono che
quasi non riesce a farne
per sé»

Prima battuta: «Con
tutte le cose che ha
da fare, dove lo trova
il tempo per andare
in galera» dice la fan
forzista
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Legge tv, il sito di Forza Italia
ignora le obiezioni del Colle

Olio di ricino

Annunziata-Cattaneo
staffilate e bugie

il duello

strano ma vero

Il presidente dell'autorità Antitrust italiana Giuseppe Tesauro
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